
Suoni dello sciopero generale, a Milano. Fischietti, moltis-
simi. Non si è persa l’abitudine. «Quando meno te l’aspet-
ti è scoppiata la realtà, è l’orchestra dei fischietti che dà la
sveglia alla città». Sì, dà la sveglia, stimola, fa venire delle
idee. Il fischietto, tecnologicamente, è uno strumento avan-
zatissimo. Trasforma l’energia meccanica in suono con
grande efficienza, e sfrutta razionalmente la maggiore
sensibilità dell’orecchio umano per la banda di frequenze
che emette. Per questo si sente il fischio dell’arbitro sopra
la folla dello stadio, per questo un ottavino da solo basta a
svettare sulla massa dell’orchestra. Centinaia, migliaia di
fischietti per le strade di Milano coprono ogni altro rumo-
re. È ancora ben lontano il giorno in cui i telefonini
saranno altrettanto compatti, efficienti, economici. Quel
giorno emigrerò. Anche di telefonini ce n’erano moltissi-

mi, alle manifestazioni. Usati soprattutto per il proverbia-
le «In piazza dove!?» da quelli che non si trovavano, ed
erano di solito l’uno di fronte all’altro, o da genitori
ansiosi di ritrovare i figli (che, dovunque fossero i genitori,
erano all’«altra» manifestazione). Le suonerie dei telefoni-
ni non reggevano comunque al confronto con i fischietti,
suggerendo scenari di lotta. Un mio amico inglese, in
visita in questi giorni, mi ha chiesto come mai in Italia
tutti tengano sempre la suoneria dei cellulari al volume
massimo, dovunque si trovino, e specialmente nei luoghi
pubblici. A parte la cattiva educazione, a parte l’orgoglio
latino di far sentire a tutti com’è bella o spiritosa la nuova
suoneria, ho ragionato sul fatto che l’utente del telefonino
per l’attenzione che rivolge alla chiamata perde il senso
delle proporzioni acustiche dell’ambiente (come dicono le

statistiche degli incidenti d’auto, perde il senso delle pro-
porzioni punto e basta). Avrete notato anche voi - e
l’amico mi conferma che è così anche in Inghilterra - la
frequenza con cui vicini di treno dall’aspetto manageriale
blaterano ad altissima voce sputtanando la propria azien-
da. «Il nostro sistema operativo è pieno di bachi», urlava
un tale sul Pendolino Milano-Roma, trastullandosi con la
valigetta con l’enorme scritta S**** G****. Un altro, sulla
linea per Torino, rovesciava commenti ingiuriosi su un
suo programmatore, che ci aveva messo tanto a scrivere
due righe che aprono e chiudono un file, una vergogna.
Del cliente di quella mirabile applicazione, una linea
aerea, veniva citata con grande enfasi la sigla di due
lettere, che in Italia è nota anche ai bambini dell’asilo (e
spero proprio che quel programmino non abbia niente a

che vedere con la sicurezza dei voli). Ecco, mettendo insie-
me le cose mi è venuto in mente che qualche volta si
potrebbe organizzare un piccolo gruppo di persone, che
intraprendono lo stesso viaggio in treno, dotando ciascuno
di un fischietto. Nel momento in cui chi riceve una chia-
mata, anziché alzarsi o appartarsi quanto può, comincia
a informare tutta la carrozza dei suoi affari (o, se informa-
tico, della qualità patetica dei suoi sistemi e collaboratori),
scatta la fischiata collettiva. Così, per esprimere gioia,
solidarietà, fiducia nel futuro. Un messaggio positivo. Tra
l’altro, in fin dei conti, si renderebbe un servizio al siste-
ma-Paese, alle aziende, non più tradite dalla totale man-
canza di riservatezza del loro management. Ah, quasi
quasi è un’idea da vendere proprio a loro. E poi c’è qualcu-
no che dubita dell’utilità dello sciopero generale?on
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IL FISCHIETTO, CHE STRUMENTO ECCEZIONALE: BATTE IL CELLULARE DIECI A UNO
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quamente divisi tra evento musicale e divulgativo, prendono il via in questi
giorni due festival italiani dedicati alla musica elettronica. Da questa sera
fino a sabato 20 aprile il Link di Bologna si trasforma in Distorsonie, in

appendice al Futurshow, tutto dedicato alla nuova musica dance/elettronica.
Oltre agli ospiti internazionali - si va da Green Velvet fino a Mixmaster Morris –
il festival si caratterizza anche quest’anno per la sua vocazione multimediale. Su
tutti gli appuntamenti il workshop di sabato pomeriggio dedicato all’arte del
loop (la ripetizione modulare su cui verte gran parte della musica elettronica), e
le finali del Mp3 deejay contest. Venerdì 26 aprile invece si inaugura al Classico
Village di Roma Micronanze, primo di tre micro eventi che ruoteranno attorno
alla terza e più ricca edizione di Dissonanze. Anche qui l’approccio è condiziona-
to dai molteplici linguaggi espressivi che si affiancano in maniera sempre cre-
scente alla musica elettronica. «Native Lab» sarà in questo senso l’appuntamen-
to principale: uno show dimostrativo dove artisti di culto si cimenteranno con
alcuni dei software oggi più in voga tra i musicisti elettronici al fine di svelarne
l’estrema duttilità, soprattutto nella dimensione live. Un’esibizione già ospitata
in passato dal padre putativo dei nuovi festival europei di musica elettronica, il
Sonar di Barcellona. Appuntamento che quest’anno (dal 13 al 15 giugno),
ospiterà tra gli altri Pet Shop Boys, Anti-Pop Consortium, Jeff Mills, Carl Cox,
Ritchie Hawtin e – notizia dell’ultima ora – il tropicalista della sperimentazione
newyorkese Arto Lindsay. Uno sguardo infine ai mega festival inglesi, meno
concettuali, ma sempre ricchi di ospiti di enorme richiamo: Homelands per
esempio (il 1˚ giugno nei pressi di Winchester), che può vantare nel cast
Basement Jaxx, Kruder&Dorfmeister, Zero 7, Roots Manuva e Roni Size. Non
meno ambizioso il Summer Sound System (22 giugno a Tarweston), forte di
nomi del calibro di Chemical Brothers, Groove Armada e Louie Vega. L’impres-
sione è che anche i più scettici dovranno imparare a convivere con questa nuova
onda: non si tratta dell’invasione degli ultracorpi, è solo la vecchia storia della
tecnologia che innovando gli strumenti finisce per trasformare la musica stessa.

ma.za.

Mauro Zanda

P
rendete un film di fantascien-
za degli anni ’50: grandi labo-
ratori freddi e misteriosi fan-

no da sfondo alla sperimentazione;
il luogo del futuro possibile si ani-
ma attraverso le manipolazioni del-
lo scienziato-stregone, che con ca-
mice bianco e sguardo invasato for-
gia il nuovo, l’inusitato, l’assoluto.
Quei tempi in cui la sfera dell’elet-
tronica era percepita come una
frontiera, non solo oggi sono travol-
ti da un sentimento di dolce nostal-
gia retroattiva, ma l’amplissima dif-
fusione a basso costo delle nuove
tecnologie ha di fatto finito per can-
cellare quell’aura esoterica che per
molti anni l’aveva pervasa. Il musi-
cologo David Toop, riferendosi a
colui che viene generalmente defin-
to il genietto della nuova musica
elettronica, Aphex Twin, parla di
musica fatta da «annoiati della ca-
mera da letto», sottolineando così il
carattere assolutamente autoctono
e casalingo della produzione sua e
dei suoi discepoli.
È un cambio di rotta straordinario,
cominciato a dire il vero già nella
metà degli anni ’80 con i ragazzi
neri di Detroit e Chicago che, sma-
nettando su un vecchio sintetizzato-
re di bassi messo fuori commercio,
dimostrarono che tutto il necessa-
rio per fare musica era dentro le
mura domestiche, decretando in
qualche modo la fine dell’elettroni-
ca come forma musicale d’avan-
guardia. Ma parliamo di house e
techno, pur sempre espressioni mi-
noritarie. Oggi invece anche musici-
sti di estrazione - per così dire -
canonica, si cimentano volentieri
con la musica digitale: per il taglia e
cuci dei pezzi certo, ma anche utiliz-
zando direttamente i nuovi softwa-
re (Cubase, Reason, Rebirth, Acid),
capaci di surrogare in maniera sem-
pre più fedele le potenzialità dello
studio di registrazione. Franco Mus-
sida per esempio, storico chitarrista
della Premiata Forneria Marconi, è
tra i più accesi sostenitori delle nuo-
ve tecnologie applicate alla musica:
proprio di recente si è impegnato in
un progetto (CPM Web Academy)
che si pone l’obiettivo di fare corsi
di musica in rete. Gli abbiamo chie-
sto di parlarci della sua esperienza

autorevole di musicista-strumenti-
sta, che non ha mai smesso di ap-
prendere le evoluzioni che la tecno-
logia regala alla musica: «Intanto bi-
sogna che ci capiamo su cosa s’in-
tende per nuove tecnologie. I sinte-
tizzatori per esempio, nati negli an-
ni ’20, sono poi diventati strumenti
di studio all’università, fino a dive-
nire pian piano di uso comune per
tutti i musicisti che ne hanno volu-
to far uso. La Pfm in tal senso, aven-
do usato i primi sintetizzatori mo-
nofonici già dai primi anni ’70, può
essere ricondotta a tutti gli effetti
alla cultura della musica di sintesi.
L’esperienza della creazione artifi-
ciale del suono e quindi della sua

emulazione nasce da prima dell’av-
vento del campionatore; pensa al
mellotron per esempio, un campio-
natore analogico ante litteram, che
registrava le fonti su nastro; o al-
l’uso della distorsione e dell’effetti-
stica sulla chitarra, che di fatto ha
avvicinato quel suono ad una di-
mensione lontana dalla sua natura-
le amplificazione. Poi però c’è stata
una seconda fase. Un momento in
cui lo spartiacque era rappresentato

da un lato dal musicista con forma-
zione “classica” che ha imparato a
suonare uno strumento; dall’altro
dall’esperto di tecnologie a cui non
serviva neanche conoscere la tecni-
ca strumentale ma che attraverso la
fantasia sollecitava insiemi sonori
presi dalle fonti più disparate. Sti-
molante, ma la differenza alla fine
la fa sempre il bagaglio culturale.
Non ci si può fermare in superficie;
fare diventare la musica semplice-

mente un collage di suoni ed emo-
zioni non può bastare». Chissà allo-
ra, se anche Mussida, come Brian
Eno e i techno ribelli tedeschi Oval,
non nutra qualche dubbio sulla rigi-
dezza imposta dai sistemi operativi
in uso: «Quando dici che attraverso
la tecnologia si pensa spesso in ma-
niera illusoria di fornire maggiore
libertà hai perfettamente ragione.
In molti casi la tecnologia ha dato
una grossa mano, in particolare nel-
l’ambito dell’informazione e della
divulgazione. Ma prima del softwa-
re viene l’intelligenza del musicista
che l’utilizza. Come insegnante mi
batto affinché chi si avvicina alla
musica abbia sempre un approccio
fisico con essa, e il software questa
fisicità non può garantirla. Il sasso-
fono al contrario continuerà ad esse-
re uno strumento meraviglioso, per-
ché c’è una vibrazione che esce dal-
l’aria e ti colpisce direttamente attra-
verso due azioni: quella dello stru-
mento e quella dell’uomo che c’è
dietro. Attraverso l’utilizzo dei sof-
tware invece emerge solo una parte
dell’uomo, interessante, ma spesso
esclusivamente mentale». Curioso a
questo punto sapere da un artista
che ha attraversato tante epoche
musicali, come si possa sfuggire alla
tirannia della tecnologia che, con la
sua continua innovazione, determi-
na il suono di un epoca: «È un ri-
schio che esiste. Mi viene in mente
un’immagine: Shakti, formazione
dei primi anni ‘70 in cui suonava
anche il chitarrista inglese John
McLaughlin. Nel disco c’è una foto
in cui lui sfoggia una chitarra acusti-
ca pensata sulla falsariga del sitar. È
una bellissima immagine, perché in
un periodo in cui tutti quanti abbia-
mo vissuto la calata dello spirito
d’oriente in occidente, McLaughlin
è riuscito a sintetizzarlo in uno stru-
mento che per me vale ancora oggi
come simbolo di un’epoca. Vicever-
sa faccio molta fatica a trovare oggi
uno strumento analogico figlio del-
la nostra epoca. Questo proprio per-
ché ci stiamo spostando - forse trop-
po - sulla programmazione e le nuo-
ve tecnologie digitali, a scapito del-
l’elemento fisico di cui la musica
non può a mio parere fare a meno».
Se siete curiosi di scoprire il proget-
to della scuola di musica on line che
franco Mussida sta portando avan-
ti, visitate il sito www.musicland.it.

Ma sì, facciamo pace con l’elettronica
House & techno? Roba vecchia. Mussida (Pfm): ora nuove tecnologie e sonorità naturali vanno a braccetto

I software forniscono
nuova libertà: ma
quello che conta è
l’intelligenza del
musicista e la fisicità
del suono

Franco Fabbri

– Parte oggi il il filmfest
di Buenos Aires
Prende il via oggi la quarta
edizione del Festival interna-
zionale del cinema indipen-
dente di Buenos Aires. Quasi
170 film, fra cui una nutrita
proposta italiana, Tra i 16
film in concorso anche Tor-
nando a casa di Vincenzo
Marra e L’uomo in più di Pao-
lo Sorrentino, entrambi pre-
senti a Buenos Aires insieme
ad Antonio Capuano e Gio-
vanna Sonnino che presenta-
no i loro lavori in altre sezio-
ni. Gli organizzatori puntano
a «produrre uno schock cine-
matografico per la produzio-
ne argentina indipendente e
diventare un momento di in-
contro insostituibile per il
mondo del cinema». Italia Ci-
nema, che patrocina la sezio-
ne “Cine argentino - il nuovo
del nuovo”, ha curato una ras-
segna del cinema napoleta-
no.

– Wim Mertens porta a Roma
la sua Gerusalemme
Wim Mertens, uno dei mag-
giori esponenti del minimali-
smo musicale europeo, ha
eseguito martedì sera al Tea-
tro Valle, Lamentationes Jere-
miae, composizione per pia-
no e voce da lui scritta nel
‘95. La solitudine del profeta
Geremia di fronte alla desola-
zione di Gerusalemme dopo
la distruzione nel 586 a.C. ha
emozionato il pubblico per lo
struggente richiamo alla Ge-
rusalemme di oggi, perno del
conflitto fra Israele e Palesti-
na. La rassegna Gli angeli so-
pra Roma proseguirà l’11
maggio con un recital di Dia-
manda Galas, e il 25 con il
ritorno a Roma di Brian Eno.

– Approda a Napoli
il primo film zen
Sarà presentato domani a Na-
poli in anteprima assoluta il
film Samsara,, la prima pelli-
cola girata interamente nella
regione indiana del Ladakh,
un deserto gelido chiuso agli
stranieri fino al 1975. Il film
di Pan Nalin, regista che usa
la tecnica zen, è coprodotto
dall'italiana Fandango di Do-
menico Procacci (L'Ultimo
Bacio) con la tedesca Pando-
ra. Samsara è stato realizzato
dopo sette anni di gestazione
per le difficoltà del governo
indiano di concedere l'autoriz-
zazione (negata a truope ame-
ricane) a girare nella zona di
confine tra Cina e Pakistan.

– Guerre Stellari, i cloni
arrivano il 16 maggio
Il 16 maggio, in contempora-
nea in tutto il mondo, uscirà
il nuovo episodio di Guerre
Stellari, L' attocco dei clonì.
Tra gli interpreti del nuovo
film di George Lucas ci sono
Hayden Christensen (Anakin
Skywalker), Natalie Portman
( Padme Amidala), Ewan Mc-
Gregor (Obi-Wan Kenobi),
Samuel Jackson (Mace Win-
du) e Christopher Lee (Darth
Tyranus). A dieci anni di di-
stanza dal primo episodio di
Star Wars i cavalieri dello Jeti
lottano per mantenere la pa-
ce e la democrazia.

LA FRANCIA NOMINA ENRICO RAVA
CAVALIERE DELLE ARTI
Enrico Rava sarà nominato
Cavaliere delle Arti e delle Lettere
dal Ministro della Cultura francese
Catherine Tasca e il 21 aprile
riceverà a Copenhagen il JazzPar
assegnato annualmente da una
giuria internazionale. Rava, noto a
livello internazionale, è attualmente
in tournee in Danimarca ed ha
lavorato con Pat Metheny, Carla
Bley, Roswell Rudd, John
Abercrombie, Richard Galliano,
Miroslav Vitous, Joe Lovano, Lee
Konitz, Joe Henderson. In questi
giorni uscirà il disco Plays Miles
Davis, omaggio al grande
trombettista scomparso nel ‘91.
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non parole
Da Bologna a Barcellona
le capitali dell’ultima frontiera

Musica tra no global e Papa Giovan-
ni, lanciando un (controverso) in-
no contro il terrorismo. Per l’aper-
tura del suo tour - ieri ad Ancona -
Jovanotti ha puntato forte, ripescan-
do dal suo repertorio un vecchio
brano, Mario, scritto sull’esperien-
za vissuta ai funerali degli uomini
che facevano la scorta di Aldo Mo-
ro. Di più: ha annunciato di voler
far precedere la canzone dalla regi-
strazione della telefonata con la qua-
le l’ex brigatista Valerio Morucci da-
va delle indicazioni per ritrovare il
corpo dello statista democristiano.
Un chiaro riferimento a Marco Bia-
gi e alle recenti vittime del terrori-
smo per Jovanotti. «Una trovata di
pessimo gusto e di scarsa attinenza
con la realtà» secondo lo stesso Mo-
rucci, polemico nei confronti del-
l’idea del cantante. Riallacciarsi a
quella angosciosa telefonata, osser-
va l’ex brigatista «dimostra che su
quella vicenda tutti hanno le idee
molto confuse. Si sa bene che quella
è stata una telefonata molto tormen-
tata, perché io non la volevo fare» e

rilancia al cantante la proposta di
un «tour antiterrorismo con richie-
stra di amnistia per tutti i terroristi
che hanno desistito per rompere la
continuità tra i vecchi e i nuovi e
costringerli così ad assumersi da so-
li quello che fanno senza coprirsi le
spalle con il vecchio». La replica di
Jovanotti immediata: «Non voglio
fare discorsi ideologici ma solo lan-
ciare a una platea di giovani un gri-
do contro il terrorismo e contro chi
lo strumentalizza per scopi politi-
ci». La telefonata di Morucci, dun-
que, come le parole di Sandro Perti-
ni che parla contro il terrorismo,
«la cosa peggiore che possa accade-
re a una società e a una democra-
zia», continua Jovanotti, che consi-
dera la registrazione alla stregua di
«una fotografia storica». «Prima di
decidere di inserire quella registra-
zione nel concerto - spiega - ho ri-
flettuto a lungo, anche con persone
che hanno idee diverse dalle mie».
Perché inserirla in un contesto per
lo meno spiazzante come un concer-
to di musica leggera? «Perché è un

luogo dove si incontrano tante per-
sone - replica il cantante - e le vicen-
de storiche sono sempre entrate nel-
le canzoni. La telefonata dell’annun-
cio della morte di Moro è un mio
ricordo d’infanzia che rimarrà in

me per sempre, al di là della pietà
umana assoluta e incrollabile e al di
là di quelle che possono essere anali-
si ideologiche che non sono in gra-
do di fare. Non si spara alle perso-
ne, per nessun motivo» conclude
poi, evitando di rispondere all’ap-
pello sull’amnistia degli ex brigati-
sti. Il concerto, introdotto da Trica-
rico e dalla proiezione del video del
mega gruppo multimediale, i Giant
Leap, andrà avanti fino a giugno,
toccando, tra le altre tappe, Firenze
(19 aprile), Bologna (20), Reggio
Calabria (25), Genova (4 maggio),
Torino (5 maggio) e Roma (primo
giugno). Circa venti canzoni, tra
nuovi e vecchi successi, tutte riar-
rangiate per l’occasione e con una
scaletta che cambierà di città in cit-
tà. Due ore e mezzo circa di musica,
senza ingerenze di computer e luci
motorizzate e senza discorsi ideolo-
gici, appunto. «Il concerto sono
io», chiarisce Jovanotti. Che ha in-
tenzione di concludere non meno
vistosamente rivisitando l’Inno alla
Gioia di Beethoven.

Greenvelvet,
uno degli ospiti

al festival
«Distorsonie»

Inserita nel concerto la registrazione della telefonata con la quale Morucci indicava come trovare il corpo dello statista. L’ex br: trovata di pessimo gusto

Jovanotti, il caso Moro tra un rap e l’altro
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